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UNA NOTIZIA IMPRESSIONANTE CHE GIUNGE DA OLTRE TEVERE 

835 milioni spesi finora dalla D.G. 
per la propaganda nella sola Roma 

Le 200 famiglie hanno truffato i romani una prima volta realizzando 30 miliardi 
di profitti in 4 anni dì amministrazione d.c. « Ora li ritruffano con i manifesti 

La campagna elettorale a Roma 
ha sempre assunto un tono parti­
colarmente vivace e non soltanto 
a causa della policromia dei ma­
nifesti che, per 45 giorni, pren­
dono possesso di tutti i muri. 

A proposito di questa invasio­
ne cartacea non mancherà di de­
stare un certo interesse la notizia 
che è trapelata ieri dagli am­
bienti di Piazza del Gesù: la De­
mocrazia Cristiana, per sostenere 
la sua campagna elettorale nella 
sola città di Roma ha, finora, 
speso la somma di 835 milioni di 
lire. Nei primi 35 giorni di pro­
paganda, il partito al governo ha, 
dunque, dato fondo a circa un 
miliardo (e lo supererà di gran 
lunga in questi ultimi dieci giorni 
di preparazione alle votazioni). 

La cifra è talmente enorme che 
si stenta a crederlo e noi stessi 
non l'avremmo presa per vera 
se non ci fosse stata documenta­
ta in modo inoppugnabile da unn 

dei « commissionari » più auto­
revoli della Democrazia Cristia­
na. il quale, tanto per la preci­
sione, risiede tuttora in zona ex ­
tra-territoriale e partecipa atti­
vamente al sostentamento del 
partito di De Gasperi in questa 
delicata bisogna, non solo pro­
curandogli acconci finanziamenti 
ma anche preziosi consigli tatti­
ci, e prestandosi a fare da trai! 
d'union con Don Sturzo. 

Da questa zona extra-territo­
riale è partita, per esempio, la 
commissione di un milione di co­
pie del manifesto riproducente 
l'Italia turrita che • si fa scudo 
del simbolo d.c. 'e invita a votare 
« per chi l'ha difesa ». Questo 
manifesto, che lascia adito alle 
più varie interpretazioni, dato 
che non tutti sono d'accordo — 
anzi, in alcuni casi dissentono 
piuttosto giustamente — sul chi 
ha difeso l'Italia nei momenti 
più terribili della sua storia re­
cente è venuto a costare 14 lire 
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LETTERA Ì)A FERRA RA 

Appassisce 
il "bianco fiore„ 

FERRARA, maggio. 
Tutti i ministri, i sottosegretari, 

gli onorevoli e i giornalisti borghesi 
che son venuti a cercare fortuna in 
provincia di Ferrara per sfogliare la 
margherita elettorale, sono tornati 
rattristati e delusi e hanno detto o 
scritto profezie per loro fatali. 

Perfino i giornali della grande 
borghesia industriale e agraria co­
me il Corriere della Sera e il Gior­
nale dell'Emilia hanno già sentenzia­
to, sia pure con un tantino di pa­
vida scaramanzìa, che tutta la pro­
vincia, dalla città capoluogo alle 
cittadine che la circondano, ai gros­
si centri rurali, cadrà purtroppo in 
mano al bolscevismo. 

Qui, per loro, l'aria che spira non 
è buona. Eppure da qualche giorno 
un sole splendente e una primave­
ra in rigoglio, con tutte le sue pro­
messe di messi copiose, sta trasfor­
mando in giardini di sogno anche i 
paesi del Delta che d'inverno cado­
no nell'inferno dell'umidità, delle 
malattie e della miseria. 

Guardate, perfino i reverendi, 
quelli che per lo scudo crociato e 
ì suoi alleati di qualsiasi corrente 

fiolitica hanno giocato il Vangelo, 
a fede e la benedizione di Dio, per­

fino questi reverendi, che pure dai 
pulpiti e confessionali continuano ad 
azionare tutta la politica e la pro­
paganda del « bianco fiore », inco­
minciano a crollare il capo e a pen­
sare che se non avviene un mira­
colo della « Divina Provvidenza » il 
m bianco fiore • si intisichisce e lo 
scudo crociato non serve più. 

Dinanzi alla sicura coscienza del­
la grande massa dei cittadini ferra­
resi, del capoluogo e della provin­
cia, la situazione elettorale assume 
una caratteristica così ben definita 
che chiunque, d'altre parti d'Italia, 
capiti nel Ferrarese, s'accorge subito 
che qui si riflettono i metodi di due 
politiche. Da una parte U politica 
unitaria e serena delle forze popo­
lari, del Partito Comunista, del Par­
tito Socialista e di un largo schie­
ramento di indipendenti che a loro 
si sono affiancati in ogni centro, 
dall'altra parte la politica faziosa 
della democristianeria, consorziata 
un po' con tutte le altre formazioni 
politiche governative e di destra. 

I primi fatti significativi che di­
mostrano quanto siano mutati i tem­
pi da quando la D.C. riusciva a im­
porre il suo terrorismo politico e 
religioso in appoggio alla sua lista, 
sono proprio questi indipendenti 
che, da Ferrara ai paesi dove la 
lotta per la :erra e più aspra e 
più acuta la (otta di classe, hanno 
chiesto di affiancare, di apparentare 
le loro liste a quelle dei Paniti di 
sinistra. 

Queste liste hanno nel Ferrarese 
carattcrijtiche nuove. Dai più sti­
mati professionisti agli uomini di 
cultura, dai piccoli e medi proprie­
tari di terre ai più noti commer­
cianti e industriali, i componenti di 
queste liste indipendenti provengo­
no dalle più diverse categorie so­
ciali e molti di essi mantengono fer­
mi alcuni punti ideologici e anche 
politici di divergenza con i Paniti 
di sinistra, ma si sono affiancati ad 
essi perchè hanno compreso, per la 
esperienza acquisita nella vita di 
rutti i giorni e per lo sviluppo dei 
fatti in campo nazionale e interna­
zionale, che con le forze popolari 
s: può e si deve collaborare sui te­
mi che sono comuni a tutti i citta­
dini onesti, in uno sforzo congiun­
to p«r far rinascere la loro pro­
vincia, per dare la possibilità di la­
voro, di pane e di acqua, qui so 
prattutto dove i fiumi rompono gli 
argini e allagano e dove una infi­
nità di frazioni e di paesi è costret­
ta ad andare a mendicare l'acqua a 
piccoli secchi, così come per dare pos­
sibilità di case, perchè se a Mesola 
si vive ancora nei « bunker » co­
struiti dai tedeschi per la guerra, a 
Comacchio, a Lagosanto, a Codigo-
ro, in quasi rutti i centri della pro­
vìncia il bisogno di case è urgente 
quanto nel Mezzogiorno. 
. Questa rottura completa del fron­

te anticomunista, questa unità crea­
ta con i ceti più diversi della po­
polazione, è il primo segno di una 
radicale trasformazione della situa­
zione. 

Allora la D.C, che non ha tro­
vato altro alleato tra gli indipen­
denti se non i rappresentanti dei ce­
ti privilegiati e le vecchie cariatidi 
del fascismo e talvolta dello squa­
driselo, ribattezzati nell'acqua santa 
clericale, risponde coi manifesti dei 
baffi di Stalin, con gli slogan che il 
« bolscevismo non è civismo », con 
gli indulti e le contumelie. E la gen­
te, cattolica o no, come risponde? 

In un modo che non si era anco­
ra verificato in nessun'altra località 
e in nessun'altra campagna elettora­
le: risponde non andando neppure 
più ad assistere ai loro comizi. I 
comizi degli oratori delle liste di si­
nistra riempiono in modo impressio­
nante le piazze delle città e dei 
paesi e la testimonianza è facile da 
tiovare anche presso gli avversari. I 
comizi dell'* edera » o dei « piselli * 
— quando non succ-de come all'o­
norevole Tremelloni che deve accu­
sare il mal di gola perchè non ha 
neppure cinque ascoltatori, dico cin­
que di numero — sono discorsi al 
vento, a piazze deserte, a un gruppo 
di seguaci sparuti. 

Quelli democristiani? Che dire del 
collega direttore dell'/lwrwre d'I­
talia, on. Raimondo Manzini, che 
nella piazza di Migliarino non rie­
sce a portare quattro ascoltatori 
neppure con l'aiuto del prete e del 
sacrestano e deve rinunciare al co­
mizio? 

Che dire dell'ex ministro Togni 
che viene a fare il comizio in gior­
no di mercato e lo fa al chiuso e 
non riesce a raccogliere neppure do­
dici giovanetti dell'Azione cattolica? 
Le elezioni Io dovranno sentenziare, 
ma comunque esse riescano, la real­
tà politica nel Ferrarese è questa: la 
politica di divisione, dì odio, è scon­
fitta: la politica di unità, di rina­
scita è vittoriosa. I comunisti sono 
alla testa di questa feconda politica. 
Sulla loro bandiera stanno i morti 
che in questi cinque anni hanno da­
to nella lotta per la redenzione del 
Delta e nelle battaglie del lavoro, ì 
mesi di carcere patiti, le bastonate 
della Celere, l'attività quotidiana. 

Sul loro programma ci sono i fatti 
compiuti, che danno sostanza e fi­
ducia per le concrete proposte di 
opere con le quali essi si presentano 
agli elettori. 

DAVIDE LAJOLO 

la copia. Ciò significa che l'ordi­
nazione, venuta direttamente dal 
Vaticano, è slata accompagnata 
dalla somma di 14 milioni di lire. 

Ogni giorno, poi, vedono la 
luce tre o quattro tipi di manife­
sti a colori, ciascuno dei quali 
viene diffuso a 10-20 mila copie. 
Ai manifesti vanno aggiun­
ti i tabelloni e le plaiiches mon­
tate su tubolari che arrivano fino 
all'altezza di un terzo piano. Ma 
l'« idea » geniale di questa tor­
nata elettorale consiste in una 
rocca forte turrita costruita in 
piena strada. Il simbolo è chia­
ro: la d.c. potente strumento di 
difesa del Comune. Senonchè uno 
di questi bastioni, sormontato 
dallo Scudo Crociato, è stato e-
retto in Via Veneto proprio ac­
canto all'Ambasciata americana. 
Oltre che il simbolo anche l'al­
legoria è, dunque, molto chiara. 

Questa produzione * fonda­
mentale » viene affiancata da 
un'altra produzione d'accompa­
gnamento, sicuramente meno di­
spendiosa, ma in complesso non 
meno gravosa della prima. E' 
noto, infatti, che le spese per la 
stampa dei manifesti non sono 
quelle maggiori o, perlomeno, 
non sono quelle che fanno arri­
vare a cifre iperboliche le « u-
scite » dei partiti in campagna 
elettorale: per quegli schiera­
menti che non possono disporre 
di militanti effettivi, di veri e 
propri dirigenti della propagan­
da. è giocoforza servirsi di perso­
nale assoldato. Da chi fornisce 
1 « idea » per un manifesto a chi 
lo esegue e- lo diffonde è tutta 
una gamma di stipendiati. 

Uno dei bozzettisti di Piazza 
del Gesù — ci è stato detto — 
non accetta meno di duecento­
mila lire a « idea » e parecchi fo­
gli rosa da 10 mila vengono ri­
chiesti dai vari disegnatori. 

La Democrazia Cristiana è poi 
costretta a mobilitare un vero e 
proprio esercito di attacchini, il 
cui nucleo centrale fa perno in­
torno alla sede del Comitato ro­
mano in Via del Corso di fronte 
al « Giornale d'Italia »: in que­
sti paraggi si possono notare 
giorno e notte schiere di giova­
notti in canottiera, armati di pen­
nelli e scatoloni di colla, ognuna 
delle quali è assegnata a un ca 
mion. In Via delle Muratte e in 
Piazza della Pilotta, all'ora del­
l'adunata. sostano circa trenta 
autocarri del tipo « Dodge », i 
quali, fatto rifornimento, si d i ­
partono. poi, per tutta la città. 

Ogni attacchino costa alla D-C 
1.300 lire a notte; ogni camion 
5 mila lire; il capo-pattuglia, che 
normalmente è un funzionario 
del Partito, viene retribuito a 
« ore straordinarie notturne », 
per cui l'« emolumento » non è 
mai inferiore alle 10 mila lire a 
notte: la pattuglia, sorvegliata 
dal capo-pattuglia, è a sua vol­
ta posta sotto la vigilanza dì un 
capo-rete, il quale compie ispe­
zioni volanti a bordo di lussuose 
macchine. 

Alcune notti or sono, due re­
dattori dell'Uniià furono, appun­

to, aggrediti dalla scorta di uno 
di questi capi-rete, che viaggia­
va a bordo di una Fiat 1400 ne ­
ra. Secondo la scorta, i nostri 
redattori avrebbero strappato al­
cuni manifesti affissi di fresco 
da una pattuglia: i conti infatti, 
non tornavano, che al numero 
dei manifesti distribuiti non cor­
rispondeva quello sui muri. 

Non è raro che si verifichi 
questo scompenso: spesso e vo­
lentieri, infatti, gli attacchini si 
vendono i manifesti a peso per 
poter arrotondare le proprie en­
trate e fanno la << cresta » sulla 
colla. Negli ambienti di Piazza 
del Gesù, un tale arrotondamen­
to viene definito un autentico 
reato, ma dello stesso parere non 
sono gli attacchini, i quali, non 
a torto, lo chiamano più realisti­
camente « recupero minimo dei 
profitti •> Che cosa significa"? E' 
evidente che la Democrazia Cri 
stiana non batte moneta per prò 
prio conto: è quindi evidente che 

© ai divoratori! 

da qualche parte andrà pure a 
prendere le decine di milioni che 
le occorrono per autoincensarsi. 
Gli attacchini non credono dun­
que di sbagliare se sospettano 
che i milioni vengono distolti dai 
grossi profitti che le aziende pri­
vate hanno realizzato neg'i ul ­
timi quattro anni di amministra­
zione democristiana. Fra Inuno-
biliaie, Rornana-Gas. Romana-E-
lettricità. Teti. Aequa Marcia e 
Beni Stabili trenta sono i mi ­
liardi che durante il governo Re­
becchini i„ Campidoglio sono 
stati succhiati agli utenti e agli 
inquilini romani. Niente di male, 
dunque — sostengono gli attac­
chini — se proprio noi che siamo 
state le prime vittime di < uesti 
vampiri ci rifacciamo di qualche 
biglietto da mille! 

Ma questo non è che un a-
spetto — quello più appariscente 
— della propaganda d.c. Avremo 
occasione di rilevarne altri. 

1 PASQUALE BALSAMO 

Ridotto 

GA<I *H\U»~ 
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RITRATTO DI MORO A DUE GIORNI DA ITALIA-INGHILTERRA 

Il Fierconosca degli azzurri 
1 portieri sono tutti un po' matti - Raffinata astuzia di psicologo - Ipnotizzatore 
e stregone - Spregiudicato azionista di se stesso - Cavaliere senza macchia 

500 appartamenti 
di tipo popolare 
avrebbero potuto essere 

costruiti nella Capitale 

con gli 

835 milioni 
che la D. C. ha speso 

nella sola prima fase 

della campagna eletto­

rale a Roma. 

ÌUoro, port iere della nazionale: 
uno dei pochi calciatori italiani 
che basta la sola presenza, e uno 
stadio si r iempie tutto. Entrano 
le squadre, passa sul cielo e vi­
bra e s'immobilizza un attimo in­
cantevole e sempre nuovo; tren­
ta, quaranta, centomila occhi si 
appuntano sulla sagoma netta di 
quel giovane alto, tutto l'estito di 
nero, berretto maglia mutandine 
calzettoni, che cammina un po' 
rigido e s'atteggia con una Ftrana 
e sofisticata civetteria ,la c ivet­
teria di voler sembrare legnoso e 
astratto come un burattino di le 
gno. Se in cima a quel corpo os­
suto svettasse il naso a indice di 
Pinocchio, forse i due si somt-
gl terebbero: scommetto che non 
ci avevate mai pensato. Invece 
Moro ha il viso assolato e lieve 
mente mutrioso di un eroe del 
« western »; vagamente il suo 
ciuffo sulla fronte, le sue rughe 
attorno agli occhi malinconici ci 
suscitano la memoria di John 
Wagne giovane. E' una civette­
ria la sua, l'abbiamo premesso; è 
una « finta ». Il fatto è che Mo­
ro prima di tutto è un attore, e 
poi un portiere, sta pure gran­
dissimo 

l portieri, per definizione o 
constatazione popolare, sono tut­
ti un po' matti. E come non lo 
sarebbero? E' certo che ci m o ­
le una buona dose di bizzarria, 
bisogna esser nati con l'argent"-
vivo al posto del sangue, per sce­
gliere nella squadra proprio quel 
ruolo. Una volta che si sia il nu­
mero uno, già si va contro cor­
rente rispetto ai colleghi pro-
gressivamente numerati da due 
a undici, se non altro per il fatto 
che sì è il solo che adopera le 
proibitissime e punitissime mani. 
Un ruolo che può, a seconda del­
l'andamento della partita, '.ascia­
re il suo titolare a impigrire co­
me un gatto al sole fra mezzo ai 
pali della porta, quella voluttuo­
sissima porta che la maggior pai-
te degli altri giocatori in 'umpo 
aspirano soltanto a far loro, ir­
resistibilmente violandola, o. al 
contrario, fargli trascorrere dor-
ce di brividi gelati lungo fa srhie-
na per un'ora e mezzo che non 
passa mai , sotto un bombnrda-
mento spesso terrificante. Matti. 
Matto è Moro, portiere para-tut­
to che tanto spesso s'addormenta 
sui tiri p iù facili; matto Senti­
menti IV che non parla con nes­
suno, nemmeno con i fratelli, può 
starsene zitto per tutto il viaaaio 

fino a Palermo, eppure ogni vol­
ta che subisce un goal tiene in­
terminabili conferenze-stampa, là 
per là, con i fotografi che attor­
niano la sua rete, spiegando mi­
nutamente il perchè e il perco­
me; matto Casari, capace di sop­
portare un uragano in certe do­
meniche e di tremolare come una 
spaurita gazzella in cert'altrc. 

Uno s t r a n o m e s t i e r e 
Strano mestiere, buono solo per 

i mat t i , almeno se è vera la de­
finizione, se è giusta la consta­
tazione popolare che abbiamo 

da neurosi, da cardiopalma; dun­
que mestiere da inatti. I grandi 
portieri italiani di tutti i tempi, 
questi formidabili e indiavolati 
e drammatici eroi della dome­
nica, si son sempre distinti dai 
colleglli di mezza tacca per un 
qualcosa di irripetibile, ài per­
sonale e di spiccato, che posse­
devano. f/itas-i sempre sulla l i ­
nea della pura follia, dì un estro 

che si tratti d'un lavoro p iù 
complicato, col risultato di mor­
tificare ancora di più colui che, 
avendo scagliato un tiro diffìcile, 
t'uole almeno la soddisfazione di 
vedere il portiere costretto a un 
volo, a una contorsione, a un 
salvataggio importante e com­
plesso. Moro rispetta il suo per 
sonaggio sempre e comunque; ec­
co, un tiro-cannonata è partito, 

improvviso da commedia riell'ar- »«« si griderebbe al goal: il suo 
te. De Prà accendeva la fantasìa 
delle folle per il suo insano co­
raggio. salrara la sua porta co ­
prendosi molto spesso, e lette-

detto. Un mestiere che può farei Talmente, di sangue da capo a 

Moro, portiere azzurro 

del portiere l'« eroe delia gior­
nata », magari in grazia appena 
e soltanto d i u n a mirabolante 
parata, una e basta, ma esiguità 
all'ultimo_ minuto; oppure l'odia-
tissimo «r vilain » dello spettaco­
lo popolare in disgrazia d'un so­
lo errore, uno e basta, roba di 
centimetri o di decimi di secon­
do, ma ahimè sufficiente a com­
promettere un risultato. Mestiere 
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I L Q D A D H H N » N. 3 O I " R I N A S C I T A . . 

Trenta anni di vita e lotte del P.C.I. 
Ecco il sommario del 

volarne « Trent'anni di 
vita e lotte del P.C.I.», 
edito da «Rinascita» e 
carato particolarmente 
dal compagno Togliatti. 

Gastone Manacorda; Lo spet­
tro del comunismo nel Risorgi­
mento - Antonio Labriola: Come 
nacque e non mori il marxismo 
in Italia - Arturo Colombi: Om­
bre e luci nel socialismo italiane 
- Cronologia del Movimento ope­
raio itnluino 1853-1920. 

I. - LA COSTITUZIONE DEL 
PARTITO COMUNISTA (1921-
1923). 
Edoardo D'Onofrio: Lenin, la 

Rivoluzione russa e l'Italia - Fe­
lice Platone: « L'Ordine Nuovo » -
Antonio Gramsci: La posizione 
storica del Partito comunista -
Egidio Gennari - Ruggero Grieco: 
f partiti politici nel primo dopo­
guerra e il fascismo - Giuseppe 
Dozza: Ricordo di Maràbini - Pao­
lo Alatri: La guerriglia civile del 
1920-1923. Fine dello Stato libe­
rale - Socialdemocrazìa e fasci­
smo - Giuseppe Berti: La natura 

controrivoluzionaria del bordi-
gh:sv.o. 
II - IL PARTITO COMUNISTA 

NEL. PERIODO DELLA OR­
GANIZZAZIONE DEL REGI­
ME FASCISTA (1923-1920). 
Antor.-.o Gramsci: Il destino di 

Matteotti - Mauro Scoceimarro*. 
Li sconfitta dell'estremismo nella 
dotrr.na e nella pratica - Anto­
nio Granire;: II compagno G. M. 
Serrati e le generazioni del socia 
ìlniu, italiano - Anto-""» Orr»m. 
jc;: Una lettera al Presidente de'. 
Tribunale speciale - Pietro Sec­
chia: L'organizzazione del partiti» 
e del suo lavoro tra le masse al 
centro della resistenza contro il 
fascismo - Gastone Sozzi - Am 
brogio Donini: La polemica ideo 
logica nell'emigrazione - Fabrizio 
Maffi. 
n i . - IL PARTITO COMUNISTA 

DURANTE LA CRISI ECONO­
MICA. LE GUERRE DEL FA­
SCISMO E LA PREPARAZIO­
NE DELLA SECONDA GUER­
RA MONDIALE (1929-1940). 
Lui"! Ar"3^**^" I movimenti 

delle "minse e la sconfitta della 
opportunismo di destra - Camilla 
Ravera: Un ufficio clandestino 
(Testimonianze) - Antonio Cica­
lini: Nelle carceri e nelle isole 

di deportazione - Un opportuni­
sta marcio: Angelo Tasca - Mano 
Montagnana: Lavoratori italiani e 
comunisti nella emigrazione - Gi­
rolamo Li Causi: Un episodio nel 
carcere (Testimonianze) - Anto­
nio Roasìo: / comunisti italiani 
nella guerra di Spegna - Teresa 
Noce: Nino Nonetti - Ruggero 
Zangrandi; La decomposizione d--l 
fascismo e le nuoce generazioni 
- Ottavo Pastore: Guido Picelli -
Lucio lombardo Radice: II lu­
stro incontro col Partito comuni­
sta - Camillo Montanari. 

IV. - IL PARTITO DURANTE 
LA SECONDA GUERRA MON­
DIALE (1940-1946). 
Antonello Trombadori: II fasci-

smo e l'esercito durante la guer­
ra - Celeste Negarville: L'origine 
del Comitato di liberazione na­
zionale - Remo Scappini: Rigo-
letto Martini - Mario Alleata 
Partiti e movimento popolare in­
torno al 25 luglio - Franco Ro­
dano: Giaime Pintor - Velio Spa­
no: La classe operaia alla tetta 
della nazione - Luigi Frausin • 
Luigi Longo: Lotta politica « 
lotta armata nella guerra di lù 
berazion* • Giorgio Labd (a. t ) 
- Giancarlo Pajetta: / contadini • 

fi movimento di liberazione na­
zionale - Renato Mieli: Eugenio 
Curie! - Fausto Gullo: Dal diirio 
di un ministro comunista. Crc<e 
e i contratti agrari - Gina Bord­
imi: Una famiglia più grande 
'Testimonianze). 

V. - ROTTURA DELL'UNITA' 
DEMOCRATICA E ANTIFA­
SCISTA. IL PARTITO NELLA 
NUOVA LOTTA PER LA LI­
BERTA' F. T.A PACE '!9*7 - . > 
Stalm e lo sviluppo ri<?l mori-

n.ento operaio e comunitUi 

piedi: dopo la partita l'acqua 
della sua vasca era rossa; Cere-
soli pareva disperatamente im­
pegnato a un'eterna e impossi­
bile scommessa con le aquile, le 
rondini, i falchi; Olivieri con le 
scimmie; Sciaci si studiava di 
rendere eroica la sua bruttezza; 
Combi di mortificare la sua scien­
za chiudendola in un metaforico 
frack da gentiluomo o imboccan­
do le mezze maniche del ragio­
niere: tutti insomma si compia­
cevano di recitare una parte. 

La follia di Moro s'impennac­
chia m un ruolo giocato con l'ir­
resistibile istrionismo d'un John 
Barri/more. E' il ruolo dell ' indif­
ferente; del burattino di legno 
impermeabile ai sentimenti uma­
ni (e capace però di scattare co­
me una molla); del distratto, ad­
dirittura; del pigro. E' l'OblomGU 
— ma si badi: solo in apparenza; 
sotto cova la tigre, spieiata — 
del calcio Se potesse sbadiglic-
rebbe: per aggiungere ancora una 
nota di colore, acuta ma grigia, 
a quella sua aria distaccata e 
imperturbabile, di uomo al diso­
pra della mischia. 

Qualcosa di simile, ai suoi t em­
pi, faceva Mosetti. E\ come avre­
te pia capilo, • una raffinata e 

attaccanti sono avvezzi a fron­
teggiare portieri che scalpitano, 

Umberto Terracini: La Coa-.tu- portieri-caualli, uomini-dt-gomma 
zìone italiana, la democrazia « 
il socialismo - GiorSio Amendola: 
Una ntmva fase della gnrsiione 
meridionale - Sandro Pertin.: Lo 
attentato del 14 luglio. Le ori­
gini e i responsabili - Ccl^o Ghi-
ni: L'organizzazione del partito -
Cesare Luporini: Giuseppe Rossi 
- Maria Maddalena Rossi: Poten­
te riireglio delle masse femmi. 
nili - Davide Lajolo: La nostra 
stampa • Francesco Leone: Ilio 
Barontinl - Enrico Berlirsuer* 
La gioventù nella vita dei "Par­
tito comunista - Giuseppe Di Vit­
torio: Per la unità della classe 
operaia e per U rinnovamento 
della nazione 

che fremono in tutte le nerva 
ture del corpo, gente sempre sul 
chiralà e che il peso delle re-
sixmsabihtà facilmente induce a 
perder la calma; davanti a Moro 
che li guarda senza vederli, i 
« cannonieri *, che « non li pen­
sa per niente », eccoli tutti im­
pappinati come scolari. Egli sbri­
ga il lavoro più facile passeg­
giando, senza scomporsi, talvolta 
usando l'odioso vezzo di afferra­
re il pallone con una mano sola. 
Peggio, la stessa misura, in gra­
zia della sua superiore capacità 
dì piazzarsi e di intuire il tempo 
del gioco, egli adopera quand'an 

occhio d'aquila l'ha giudicato fuo­
ri ed egli resta immobile. Il tiro 
sfiora il palo, e chiunque altro 
aurebbe alzato una mano o spic­
cato un tuffo, a scanso d'equivp 
ci. Lui no, lui non s'è mosso; se 
avesse potuto, ripeto, av rebbe 
soffocato con la mano inguanta 
ta di nero uno sbadiglio irrepri-
mibile. Lo vedremg volare sol 
tanto quando non c*è che ti volo, 
per salvare il goal;, e allora lo 
stadio esplode di ammirazione, 
e a quel punto l'attaccante che 
ce l'ha messa tutta dopo altri 
tenfatiui non meno seri e defi­
nitivi, se non si chiama Gren o 
John Hansen o P'tola, a quel pun­
to è bell 'e cotto. 

La r i so r sa f inale 
Quando infine tutto questo non 

basta, l'attore si trasforma in 
stregone, Moro d iventa un ipno­
tizzatore, E' la sua risorsa finale, 
il suo colpo del cartoccio. Gli 
riesce novanta volte su cento. Il 
turco Sukrù ha perso il sonno e 
la « forma » né più ha segnato 
un goal, da quel giorno che, una 
volta solo a tu per tu con il dia­
bolico trevigiano per l'estrema 
cerimonia del « rigore », lo sguar­
do ironico, fondo e gelido del 
portiere l'indusse a inviar la pal­
la, lui fino ad allora infallibile, 
quattro metri al di là del bersa­
glio. L'intera squadra del « Bo­
logna », due o tre settimane fa, 
piegò le ginocchia di fronte alla 
prospettiva dì tirare un « rigore » 
a Moro, e il capitano del « Bo­
logna » si chiama Cappello, uno 
specialista folgorante. Nessuno ne 
volle sapere: si ridussero a far la 
conta: lo sventurato Ba llacci, col­
pito dalla sorte maligna, sparò 
alle nuvole. Moro non s'era mos­
so. Quando non li para, i rigori, 
Moro li fa tirare fuori o per aria. 

Moro non è soltanto un attore, 
un ipnotizzatore — e un grande 
portiere. Il suo personaggio si ri­
finisce appieno quando vi si ag­
giunga uno spavaldo carattere da 
soldato di ventura: Moro è un 
uomo « moderno », che sa vivere, 
che conosce e astutamente uti­
lizza i dogmi dell'individualismo 
spietato e le leggi della domanda 
e dell'offerta; ma non gli daremo 
addosso per questo, non è colpa 
sua se lo sport è quel lo che è 
qui da noi e se anche nello sport 
si vive come nella g iungla. Dopo 
aver trascorso una prima gio­
vinezza « romantica », fedele per 
anni e anni alla modesta maglia 
cilestrina del suo * Treviso », Mo­
ro s 'è « scafato », ha imparato a 
far di conti, è diventato uno spre 
giudicato azionista di se stesso. 
Il suo sistema è semplice: egli 
cambia squadra ogni anno, a suon 
di milioni, e preferisce le squa­
dre per icolant i . Nel suo contrat­
to, s'impegna a salvarle dalla re­
trocessione: infallibilmente riu­
scendovi, come ha gid fatto col 
— rinvi v» r.r\l ~ rr,r>vìnf\ \, fV>W In 
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stessa e Sampdor ia ». Con Moro 
in porta, s i è certi di non perdere 
più di tante partite. La popolari­
tà dei portieri è sottolineata an­
che dai fantasiosi nomignoli che 
gli stadi inventano per loro: 
« gatto magico » Gianni, « pante ­
ra nera » Peruchetti, « giaguaro » 
Cavanna, « uomo di gomma » Ca-
meroni, « palletta » Albani e via 
dicendo. Per Moro propongo 
« Fieramosca »: un nobile solda­
to di ventura. Perchè anche Mo­
ro, quando, come domenica pros­
sima contro gli inglesi, veste la 
maglia azzurra, diventa l'eroico 
cavaliere senza macchia e senza 
paura delle disfide patriottiche 
del tempo antico. 

GIANNI PUCCINI 

Il rimedio liberalo ' 
Sono andato a sentire il comi­

zio di Leone Cationi, l'eminente 
leader del Partito liberale, nella 
speranza di ottenere maggiori 
ragguagli circa quella miracolosa 
formula che spicca in questi gior­
ni su tulle le cantonale: < C'è 
un rimedio: vota liberale! ». 

« Vedrai — mi assicurava un 
amico liberale — sarà un discor' 
so veramente antifascista, senza 
mezzi termini ». In realtà contro 
il fascismo il discorso di Cattaui 
ha avuto numerosi spunti felici 
ed efficaci; e se per fermare il 
fascismo bastassero i discorsi non 
resterebbe che rallegrarsi del con­
tributo recato all'antifascismo in 
quest'occasione oratoria. Purtrop­
po assai meno felice e troppo po­
co convincente è apparso il di­
scorso di Cattaui quando è pas­
sato a spiegare l'azione del Par­
tito liberale, apparentato con quei 
clericali che vanno preparando lo 
accordo con i fascisti. L'onrìore 
liberale ba fallo capire chi- il 
suo parlilo soltanto conlrovoijlia 
si era apparentalo con i cleri­
cali, che si era cioè legato le ina­
ni, ma non aveva potuto fare al­
trimenti. Se subire si può chia­
mare un rimedio, questo sarebbe 
dunque il rimedio liberale. 

Sarebbe inutile però far notare 
questa conclusione all'avi: Cat­
taui, uno di quegli uomini dalla 
intelligenza profonda che già un 
secolo fa così bene avena descrit­
to Dobroliubov: * Se votele fare 
un bagno e per caso un uomo dal­
l'intelligenza profonda sta sulla 
riva con le mani legale e si van­
ta di saper nuotare e promette di 
salvarvi se annegherete, guarda­
tevi dal dire: € Ma amico mio, 
tu hai le mani legale, pensa pri­
ma a scioglierle ». Guardatevi dal 
dir questo, perchè l'uomo dalla 
intelligenza profonda, colpito 
nell'amor proprio, risponderà: 
« l'oi affermate dunque che non 
so nuotarci Voi approvate colui 
che mi ha legato le mani! Son 
avete simpatia per gli nomini che. 
salvano coloro che stanno anne­
gando!... ». E cosi di seguito ... 
Gli uomini dalla intelligenza pro­
fonda sono molto loquaci e pro­
lissi nelle deduzioni più inaspet­
tate ... ». 

Del resto nemmeno l'antifasci­
smo verbale di Caltani è condi­
viso da altri suoi colleglli di li­
sta. Così Ugo D'Andrea, candidato 
insieme a Cationi nella stessa li­
sta liberale di Roma, commentan­
do sul Tempo i7 discorso del suo 
collega, scrive che « sarebbe in­
giusto e pericoloso respingere a 
priori i fascisti ». Si scopre allora 
che il rimedio liberale si ridur­
rebbe a questo: raccogliere i voli 
dei fascisti e degli antifascisti 
per fare la stessa politica della 
Democrazia Cristiana. Certo un 
rimedio simile poteva essere esco­
gitato solo da uomini dall'intel­
ligenza assai profonda. 

Problemi dello spirito 
Poi accade che l'intelligenza 

venga a noia, e allora gli spiriti 
più eletti preferiscono occuparsi 
dei problemi profondi dell'anima, 
o addirittura di magia. A che 
serve questa intelligenza? — de­
clama il vecchio Papini sulla 
terza pagina del Messaggero: « Ri­
cordiamoci, anche quando si trat­
ta di comprendere, che siamo me­
diterranei, cioè dei paesi della 
parola vittoriosa e del sole trion­
fante ». Nella stessa pagina, ac­
canto all'articolo di l'apini, Maf­
fi o Mafjii ci spiega la prodigiosa 
scienza dei fachiri e dei maghi. 
Un fachiro indiano fa a pezzi il 
suo giovane aiutante, raccoglie in 
una cesta gli sparsi arti insan­
guinati, ricopre la cesta con un 
panno, e naturalmente lo spetta­
colo si conclude con la felice re­
surrezione dell'uomo che. giaceva 
poco prima smembrato sotto gli 
occhi dei presenti inorriditi. La 
spiegazione è quella nota: feno­
meno di suggestione collettiva, ma 
si tratta, per il Muffii, di ricono­
scere appunto in questi fenomeni 
la massima potenza dello spirilo 
umano, e Questi ed altri consimi­
li esperimenti di fachiri, di e yo-
gi », di santoni orientali dimo­
strano le straordinarie capacità 
energetiche che può esplicare, se 
convenientemente allenato ed e-
sercitato, lo spirito umano. Soi 
moderni, che non ci occupiimo 
più di queste cose, presi come 
siamo dal vortice meccanico, affa­
ristico, materialistico, dell'esi­
stenza contemporanea, siamo di­
ventati estranei, ignoranti, bar­
bari, di fronte ai problemi dello 
spirito ». 

Delle teste mozzate dei patrioti 
malesi, impugnate come trofeo dai 
marines britannici (abbiamo vi­
sto le fotografie in questi gior­
ni), non troveremo traccia sul 
Messaggero. Sono teste mozzati 
di uomini che non risuscitano, 
non danno luogo a problemi del­
lo spirito, e non interessano quin­
di qael giornale. 

Amaro rimpianto 
Un certo Ernest M. Lippa de­

scrive su/i 'Europco gli ultini an­
ni della Repubblica di Ciang Kai-
SceJt. Un paese barbaro: tallo si 
compra con le mance, ancìie te 
sentenze dei giudici, le si!e ope­
ratorie sono infestate dalle mo­
sche, e in talune regioni *a un 
bambino di tre o qna'lro anni 
si dà una moglie di vent'anni o 
anche più ». Ma ancora più bar? 
baro si rivela il signor Lippa 
quando conclude la sua descri­
zione: « La Cina che ho conosciu­
to era così. Sei complesso era pit­
toresca. Rimpiango amaramente 
che sia finita— ». 7/ nostro go­
verno clericale chi assicura la 
conservazione delta pittoresca po­
vertà del Mezzogiorno pad conta­
re sulla gratitudine del signor 
Lippa. 

GER, 


